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PREMESSA 
Io sottoscritto Nicola Chiarini Dottore Agronomo sono stato incaricato dall’Ing. Vettori, 

Responsabile del  Servizio LL.PP. dell’Unione dei Comuni della Versilia di redarre il presente 

progetto di variante a seguito di sopraggiunte necessità per variazione nella distribuzione delle 

aree di intervento per il progetto di ricostituzione del potenziale forestale danneggiato da 

avversità atmosferica del 5 Marzo 2015 nel Comune di Stazzema. Il presente progetto è finanziato 

su fondi comunitari regolamento UE n. 1305/2013 denominato Programma di Sviluppo Rurale 

(PSR) 2014/2020 nella sottomisura 8.4 avente come finalità il Sostegno al ripristino delle foreste 

danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici - per l’annualità 2015. 

L’intervento mantiene il medesimo obiettivo di ricostituzione del potenziale forestale del bosco 

danneggiato da calamità naturali al fine di ricostituirne la funzionalità e permetterne nuovamente 

lo svolgimento di tutte le funzioni a cui era destinato (principalmente protezione del suolo 

dall’erosione, protezione della qualità delle risorse idriche, fissazione e stoccaggio della CO2) 

favorendo il miglioramento della funzionalità degli ecosistemi forestali con l’obiettivo di 

“contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici”.  

L’obiettivo è quello di ricreare le condizioni edafiche ottimali per un migliore sviluppo di 

vegetazione latifoglia a ridotto sviluppo epigeo compatibile con i luoghi ove le condizioni 

stazionali non abbiano già favorito il ripristino di condizioni forestali soddisfacenti. 

La presente variante va ad integrare quanto presentato con il progetto preliminare su Programma 

di Sviluppo Rurale (PSR) 2014/2020 nella sottomisura 8.4 con domanda DUA n.

2016PSRINDV00000940097604660460280105 e individuato con il codice CUP ARTEA 715735. 



1.0 - INQUADRAMENTO GENERALE 

1.1 - INTRODUZIONE AGLI AREALI FORESTALI DELLA VERSILIA E CENNI STORICI 
L’indagine del territorio di competenza del progetto è stata effettuata facendo riferimento a 

strumenti normativi (Piano strutturale Comune di Stazzema) e opere documentali descrittive dei 

nostri areali, come ad esempio l’Inventario Forestale Regionale oltre che dalle necessarie indagini 

di campo sia a livello flogistico che arboreo così da inquadrare anche gli aspetti fitosociologici e 

determinare così le future dinamiche naturali dei boschi oggetto di intervento.  

Dalle fonti bibliografiche e dall’analisi storica emerge una utilizzazione del bosco legata ad 

economie di sussistenza basate sull’autoconsumo e sull’uso collettivo di alcune risorse e in 

particolare del castagno, il quale costituiva la base dell’alimentazione. Il legno era essenziale 

utilizzato sia come fonte di energia (per ardere) sia per materiale da costruzione e le frasche 

venivano usate come foraggio e lettiera per il bestiame. Per diminuire i fenomeni erosivi, quando 

si disboscava, per mettere a coltura o per sostituire il bosco con un novellato di castagni da frutto, 

venivano praticati terrazzamenti e ciglionamenti. 

Il territorio è di tipo montuoso, caratterizzato da pendii assai scoscesi con pendenze anche 

prossime ai 30-45° con operatività lavorativa assai difficoltosa. 



1.2 - CARATTERISTICHE E FUNZIONI DEL BOSCO MONTANO 
Il bosco di montagna è da ritenersi un bene sociale, multifunzionale e che esplica i suoi benefici 

sull’intero ambiente a vantaggio della collettività e non da intendersi solamente come patrimonio 

economico-forestale. 

Le foreste di montagna assolvono oggi giorno, in gran parte del territorio montano nazionale, a 

diverse funzioni, che si possono ricondurre a: 

• stabilizzazione degli scivolamenti superficiali; 

• riduzione dell’erosione, 

• protezione contro la caduta di massi e controllo di lave torrentizie; 

• controllo delle slavine  (non nei nostri areali) 

Gli effetti benefici del manto forestale non si limitano alle sole zone montane, ma si estendono 

sino alle aree pianeggianti, contribuendo a regimare il deflusso idrico, mitigando il clima e la 

qualità dell’aria.  

Le foreste di montagna assumono infine ovvie e importanti valenze naturalistiche e culturali in 

quanto sono la matrice di molti paesaggi favorendo l’evoluzione dei territori in seguito all’impiego 

dei prodotto derivati quali, legname per usi energetici, legname da opera e prodotti secondari.   

Nei nostri areali, come già detto, la svantaggiata morfologia del territorio e le difficoltà operative 

in sede di utilizzazione ne hanno limitato la produttività, soprattutto dal post guerra, quando con 

l’economia attuale ha preso forte incidenza il costo della manodopera e la sicurezza sui luoghi di 

lavoro anche di tipo temporanei, impedendone di fatto la nascita e lo sviluppo di economie locali 

legate alle biomasse e alle filiere del legname da opera. 

In Versilia lo sviluppo di una filiera “legno-energia” di fatto non ha mai preso piede e anche gli 

attuali tentavi di valorizzazione energetica dei boschi non sta incontrando favori ne in termini 

economici nel in termini di utilizzazione da parte dell’utente finale, che resta ancora molto legato 

alle comodità di impiego di fonti derivate dal petrolio o gas naturale. 

La distribuzione, la composizione e la struttura delle foreste dei nostri areali è tuttavia solo 

marginalmente determinata dai fattori naturali ed ecologici o dalle esigenze delle singole specie, 

ma deriva dalle ormai millenarie trasformazioni che hanno profondamente alterato e modificato la 

struttura del bosco, contribuendo alla composizione degli attuali popolamenti forestali. 

Gli interventi antropici hanno: 

• eliminato vaste porzioni di foresta; 

• modificato la composizione naturale: 

• favorendo alcune specie (castagno); 

• riducendone o “eliminandone” altre; 

• modificato la naturale struttura del bosco sia in seguito a utilizzazioni, sia attraverso cure 

colturali come nel caso del castagneto da frutto; 

In conseguenza dell’azione dell’uomo, le foreste attualmente presenti hanno, nella maggior parte 

dei casi, caratteristiche strutturali sensibilmente diverse e semplificate rispetto alle foreste 

originarie. 



Con le profonde trasformazioni economiche e sociali che hanno interessato le zone montane negli 

ultimi decenni, sono avvenute evidenti trasformazioni nel paesaggio montano. Infatti, con la 

riduzione dell’attività e pressione antropica i processi naturali hanno riacquistato prevalenza e si 

possono osservare processi di successione secondaria che stanno trasformando molte foreste, un 

tempo fortemente utilizzate e antropizzate (paesaggio culturale), in foreste più naturali. 

Le foreste di montagna sono sottoposte a naturali dinamiche che più o meno lentamente 

modificano il territorio, come l’accrescimento di alberi o l’insediamento di nuove specie. 

Diversamente, avvengono eventi, che seppur naturali, determinano trasformazioni molto rapide, 

come avvenuto con l’evento del 5 marzo 2015 che ha determinato il crollo a terra di gran parte 

della foresta.  

Tendenzialmente l’ecosistema “foresta di montagna”, in assenza di questi disturbi veloci, 

provocati dall’attività antropica o da eventi naturali (uragano), è un ecosistema stabile. La stabilità, 

dal punto di vista ecologico, può essere definita come la capacità di un ecosistema di rimanere 

nelle condizioni esistenti o di ritornare a quest’ultime dopo un disturbo. 

Importanti componenti degli ecosistemi e caratterizzanti i sistemi biologici nel loro ampio 

complesso sono la resilienza e la resistenza agli stress. 

Nel caso dell’uragano del 5 marzo 2015, la resistenza è stata evidentemente superata dalla forza 

dell’evento, ma permane un ampio grado di resilienza che determina la naturale capacità 

dell’ecosistema di riacquistare idonee condizioni ecologiche dopo il disturbo.  

I fattori che provocano il crollo dei popolamenti forestali sono comunque disturbi naturali, che 

modificando la struttura dell’ecosistema, della comunità o della popolazione, ne determinano di 

fatto la normale evoluzione, generando nuove condizioni ecologiche e nuovi adattamenti, anche 

di tipo genetico che si traducono nei normali adattamenti evolutivi che mette in atto la natura. 

Quando invece il disturbo naturale interessa l’uomo o le sue attività, il disturbo stesso non si 

intende più come tale ma diventa “pericolo” naturale perché la nostra visione, limitata ad un arco 

temporale di poche decine di anni, non ha la capacità di attesa e di resilienza che di fatto 

possiede la natura.  

In considerazione di quanto sinora riportato, ovvero di un approccio più naturalistico anziché 

puramente selvicolturale, ma soprattutto multifunzionale che le foreste di montagna stanno 

assumendo, risulta oggi necessario ripensare, in particolare modo dopo l’evento calamitoso del 5 

marzo, ad un ruolo più “moderno” anche delle nostre foreste.  

La nuova gestione deve quindi mirare ad una valenza naturalistica e solo ove possibile anche 

selvicolturale più classica, facendo assumere alla foresta soprattutto un ruolo protettivo, svolto nei 

confronti degli abitati, delle opere o delle infrastrutture antropiche presenti. 

Il ruolo protettivo che assume la foresta è assolutamente rilevante e anche in vari studi e manuali 

sviluppati per favorire la gestione delle foreste di “montagna alpina” (Valle d’Aosta, Piemonte, 

Svizzera) e quindi in realtà più simili a quelle delle Alpi Apuane rispetto a quelle appenniniche del 

centro della Toscana, tale ruolo è assai ben descritto e preso in forte considerazione quando si 

deve operare all’interno di foreste che hanno subito danneggiamenti da venti, tempeste o slavine. 



Una prima modalità di protezione (funzione di protezione generica o indiretta) è quella che la 

foresta svolge nei confronti della conservazione del suolo dall’erosione diffusa o incanalata, ed è 

svolta da tutti i popolamenti forestali qualunque sia la giacitura, la struttura o la composizione. 

Il ruolo di foresta di protezione diviene oggi quindi rilevante per tutte le foreste che negli ultimi 

decenni hanno perso il ruolo prettamente produttivo, generalmente assolto in passato come 

anche nel caso dei castagneti abbandonati.  

La funzione di protezione diretta è svolta nei confronti dei pericoli naturali quali valanghe (non nei 

nostri areali), caduta massi, scivolamenti superficiali e lave torrentizie; in questo caso la foresta 

agisce sia impedendo il verificarsi dell’evento sia mitigandone l’effetto. 

A seguito dell’evento del 5 marzo 2015, che ha determinato il crollo a terra, anche della quasi 

totalità del soprassuolo, è evidente che vi siano situazioni di pericolo collegate a: 

• innesco di fenomeni erosivi dovuti alle acque di scorrimento superficiale; 

• scivolamenti per infiltrazione di acque nelle zone di sollevamento o frantumazione del suolo 

circostante le ceppaie; 

• caduta massi per rotolamento nel caso di specifiche caratteristiche del suolo e della giacitura 

della roccia. Anche l’azione del gelodisgelo agevolano l’instabilità delle pareti o degli 

affioramenti rocciosi favorendone la caduta verso valle.  

Senza entrare eccessivamente nel dettaglio, che esula dalla progettazione definitiva del presente 

progetto, si possono riassumere le zone interessate dalla caduta massi in tre fasce distine, quali 

zona di distacco, zona di transito e zona di deposito. 

Per semplificare occorre tenere in considerazione che anche semplici affioramenti rocciosi, se 

posti in aree con inclinazioni superiori a 30°, possono rotolare a valle. Le radici delle piante 

possono aiutare a contenere il fenomeno stabilizzando il terreno. In caso di ribaltamento degli 

alberi, i massi prima bloccati dall’apparato radicale, possono poi rotolare verso valle essendo 



liberati dal crollo della pianta. I processi sono poi favoriti dall’orientamento sfavorevole della 

stratificazione, dalla scistosità e dalla fratturazione della massa rocciosa.  

Dopo questa fase di distacco ne segue poi una di transito e una di deposito. I massi rotolano 

(zona di transito) se il versante ha inclinazioni comprese tra 30° e 35°, oltre le quali invece possono 

rimbalzare con traiettorie e dinamiche di difficile previsione. Ovviamente la capacità delle piante 

di ostacolare il transito dei massi è fortemente influenzata dalla loro dimensione. All’aumentare 

del volume dei massi diminuisce la capacità degli alberi di piccolo diametro di formare una 

barriera efficace. Con valori di inclinazione inferiori a 25°, i massi tendono quindi a perdere 

energia cinetica e pertanto a fermarsi. 

I massi, durante la fase di rotolamento, che assume la massima velocità dopo circa 40 m di caduta 

senza urti (condizioni ideali sperimentali), dissipano generalmente la loro energia urtando, in 

condizioni reali, contro vari ostacoli. Quindi anche su pendenze comprese tra 25°(45%) e 30°(58%) 

i massi si fermano in genere entro breve distanza. 

Anche se risultano più efficaci le piante in piedi, pure il legno morto al suolo aumentando la 

rugosità del versante, favorisce l’arresto definitivo dei massi e quindi, a seguito di quanto 

avvenuto valutare di lasciare il materiale legnoso in bosco così da svolgere un ruolo protettivo. 

Nelle aree di intervento sono stati infatti valutati alcuni siti, in particolare in prossimità del cimitero 

di Mulina, ove è stato ritenuto opportuno mantenere la piante a terra con le ramaglie proprio per 

favorire il trattenimento delle pietre superficiali o scalzate dal ribaltamento delle ciocche di 

castagno, eviatando su tutta l’area di intervento l’esbosco del materiale tramite sistemi di 

strascicamento, anche in relazione all’anti economicità del sistema di esbosco in relazione  al 

valore del legname. 

Dal momento che nella zona di deposito il movimento dei blocchi passa dal rimbalzo allo 

scivolamento o al rotolamento, l’effetto del legno al suolo è particolarmente forte; inoltre i tronchi 

non sramati sono più efficaci di quelli privati dei rami. 

Analogamente a quanto avviene nel caso di caduta di sassi, sui terreni ripidi e lungo i crinali anche 

le ceppaie sradicate, i tronchi o parte di essi possono svincolarsi dal loro ancoraggio, scivolando, 

rotolando o rimbalzando verso valle (Supporto decisionale in caso di danni alle foreste provocati 

da tempesta - Manuale relativo ai danni da tempesta 2008, parte 3 - Ufficio federale 

dell’ambiente UFAMBerna, 2008) 

Nei boschi che non presentano spiccate caratteristiche produttive per la qualità del legname a 

terra e ove il materiale non sia facilmente esboscabile, si è ritenuto opportuno, anche in linea ai 

citati studi della Svizzera e della Regione Autonoma Valle d’Aosta - Regione Piemonte, 2006 - 

SELVICOLTURA NELLE FORESTE DI PROTEZIONE - Esperienze e indirizzi gestionali in Piemonte e 

in Valle d’Aosta, lasciare il materiale in bosco adeguatamente accumulato in cataste stabili.  



2.0 - INQUADRAMENTO VEGETAZIONALE E STATO ATTUALE DELLE AREE 

2.1 - TIPOLOGIA DEI BOSCHI  
La tipologia dei boschi del castagno in Toscana e la loro attuale evoluzione e tendenza alla 

naturalizzazione è stata definitivamente influenzata dall’abbandono dei territori montani sin da 

primi anni del 900 e consolidatosi poi nel post seconda guerra mondiale (GIORGI -1960). 

Man mano che la coltura da frutto e da legno cadeva in disuso, la superficie a castagneti hanno 

subito un naturale processo evolutivo. 

Oltre all’abbandono, hanno concorso al degrado del castagneto due importanti avversità 

bioetiche, il mal dell’inchiostro, provocato dal fungo Phytophtora cambivora e il cancro corticale, 

provocato dal fungo Cryphonectria (= Endothia) parasitica. Mentre per il cancro corticale, dopo 

una iniziale fase virulenta ne è susseguita una più ipovirulenta per lo sviluppo di ceppi ipovirulenti, 

il mal dell’inchiostro ha mantenuto, seppur incontra in vari periodi fasi di recrudescenza che 

provocano la morte di ceppaie isolate o a gruppi. I tal caso un approccio è quello di rinfoltire le 

radure che si formano con specie diverse dal castagno, come frassino, cerro, rovere o altre adatte 

alle varie stazioni ecologiche. 

La tipologia del Castagneto rintracciabile più frequentemente nel Comune di Stazzema, e nello 

specifico anche nelle aree di Farnocchia/Calcaferro/Pomezzane, è riconducibile al tipo 

“Castagneto neutrofilo su rocce calcaree e scisti marnosi della sotto variante [A] - Castagneto su 

rocce calcaree dure - (I Tipi Forestali - Boschi e Macchie della Toscana). 

In altre aree del territorio Stazzemese si rintraccia invece la tipologia “Castagneto ceduo 

igroeutrofilo e sciafilo” oppure “Castagneto acidofilo mesoigrofilo”. 

Meno frequente, se non nelle stazioni a più bassa quota o in altri areali della Versilia litoranea, il 

“Castagneto termofilo”. 

Castagneto neutrofilo su rocce calcaree e scisti marnosi (I Tipi Forestali - Boschi e Macchie della 

Toscana) 

Risulta essere un Castagneto da frutto di modesta statura con sottobosco a graminacee e spesso 

a tappeto compatto di Brachypodium rupestre, con carpino nero specialmente negli avvallamenti 

freschi. 

Questo tipo rappresenta una condizione di massima tolleranza del castagno alla natura calcarea e 

spesso argillosa del suolo. 

Dopo l’abbandono della coltura da frutto i popolamenti di questo tipo tendono ad essere 

rapidamente sostituiti dal carpino nero; in effetti i boschi ancora osservabili si trovano a piccoli 

gruppi dispersi fra gli ostrieti con vecchi esemplari deperienti di castagno. 

Si tratta di soprassuoli antropizzati instabili i cui boschi potenziali apparterrebbero probabilmente 

all’alleanza Crataego levigatae-Quercion cerridis Arrigoni 1996 . 

Sottotipi e varianti 

Bisogna distinguere due Sottotipi fondamentalmente diversi: 

• A Castagneti su rocce calcaree dure  



• B Castagneti su scisti arenaceo-argillosi (rocce miste di tipo flyschioide) 

Localizzazione 

Sottotipo A : Apuane, Montagnola Senese, Lucchesia. 

Sottotipo B :Principalmente sul versante adriatico, in Mugello e qua e là nel resto dell’Appennino 

sui rilievi arenaceo-argillosi. 

Il castagneto è presente su suoli molto evoluti (terre rosse) anche se decapitati e brunificati in 

superficie, compatti, più o meno profondi, neutro-subacidi, quasi privi  di calcare libero nel 

sottotipo [A] con fascia climatica a temperatura media annua compresa fra 10° e 15° e 

precipitazioni medie annue superiori a 1.000 mm ed estive comprese fra 150 e 200 millimetri., con 

innevamento modesto e di breve durata. 

Anche l’inventario regionale indica che in questi castagneti sono necessarie continue pratiche 

colturali spinte ai limiti delle esigenze edafiche, che se non condotte determinano l’abbandono e 

il degrado del castagneto, con tendenze evolutive alla Ceretta mesoxerofila. 

Oggi la fase che è più frequentemente rilevabile fitosociologicamente è la rapida ed invadente 

evoluzione all’ostrieto. 

Questi castagneti sono conservabili con produzioni fruttifere solo a patto di molte cure e di fatti, 

anche nell’inventario regionale indica come praticabile solo ai fini della conservazione della 

tradizione, delle cultivar o per esigenze paesaggistiche. E’ da notare che l’invasione del carpino 

nero è spesso tenuta a freno dal cotico delle graminacee: pertanto, ogni azione selvicolturale 

(recupero del castagneto, ceduazione), può portare a scarificazioni del cotico di cui il carpino 

nero, poi, approfitta per insediare il proprio novellame. (cit. I Tipi Forestali - Boschi e Macchie 

della Toscana). 

Castagneti cedui igroeutrofili e sciafili (Rubo hirti-Castanetum sativae Arrigoni et Viciani 1998)  

Questa associazione si caratterizza per l’abbondante presenza di Rubus sp al di sotto di un denso 

soprassuolo a Castanea sativa Miller. Il rovo, superando una certa soglia di copertura (40%), 

influenza in maniera decisiva l’ecologia della fitocenosi, causando una notevole riduzione della 

componente erbacea del sottobosco, che risulta impoverita nelle specie più tipiche dei syntaxa 

superiori e del contingente acidofilo (Arrigoni, 1998; Lombardi et al. 2000; Foggi et al., 2000). Tra 

le specie più frequenti si ricordano Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, Anemone nemorosa L. e 

Teucrium scorodonia L.  

Castagneti acidofili mesoigrofili (Ilici aquifoli-Quercetum petraeae subass. castanetosum Arrigoni 

1997) 

Si tratta di un bosco mesoigrofilo acidifico a dominanza di Castanea sativa Miller (50%) . 

In Versilia è stato individuato durante i sopralluoghi per il presente progetto nel territorio della 

Versilia in alcune aree esposte a N-W dei versanti dello Stazzemese e Pomezzana, nello specifico 

anche nell’area di intervento della Buca della Vena / Miniere di Ferro. 



Il castagneto acidifico cresce su substrato geologico ad arenarie quarzoso-feldspatiche; lo strato 

superiore è costituito (Arrigoni, 1997) in prevalenza da Castanea sativa Miller e in misura minore 

da Fraxinus ornus L.. È possibile individuare uno strato arboreo secondario nel quale sono 

abbondanti Laurus nobilis L. e Ilex aquifolium L., specie in ampio rinnovamento, come 

testimoniano le percentuali di copertura relativamente alte nello strato inferiore. 

Tra le specie definite dall’Autore costanti per l’associazione, si ricordano Hedera helix L., Ruscus 

aculeatus L. e Rubus sp.pl. (Arrigoni, 1997;1998). 

Importante per l'individuazione di questo tipo è stata l’individuazione locale di specie secondarie 

indicatrici: Q. cerris, Q. pupescens, Cytisus scoparius, Vaccinium myrtillus, Rubus hirtus, Erica 

scoparia, E. arborea, e Quercus ilex. 

Inoltre, seppur non citata in nessuna associazione, nell’areale delle miniere di ferro a Cardoso, è 

stata rilevata la presenza di Gentiana asclepiadea L., che si rileva frequentemente Alpi e 

sull’Appennino tosco-emiliano e come rarità sulle Alpi Apuane. 

Castagneti termofili (Arbuto unedi-Castanetum sativae Arrigoni et Viciani 1998) 

Alle quote inferiori dei versanti sud-orientali, si individuano castagneti termofili subxerici 

caratterizzati dalla presenza di specie termofile come Quercus ilex L., Quercus suber L., Arbutus 

unedo L. -  Castagneti mesoigrofili (Symphyto tuberosi-Castanetum sativae Arrigoni et Viciani 

1998). Si tratta di antiche selve castanili abbandonate rinvenute lungo vallecole fresche e su 

substrato prevalentemente carbonatico. Allo strato arboreo può partecipare, a fianco di Castanea 

sativa Miller, Ostrya carpinifolia Scop. Le specie caratteristiche presenti sono Symphytum 

tuberosum L., Lathyrus venutus (Miller) Vohlf., Melica uniflora Retz., Anemone nemorosa L. e in 

sostituzione di Helleborus bocconei Ten. e/o viridis L. si indica per il Monte Pisano Helleborus 

odorus Waldst. et Kit. 

Ostrieti (Daphno laureolae-Ostryetum carpinifoliae Arrigoni et al. 1997) 

Si tratta di boschi cedui con significato di transizione a dominanza di specie caducifoglie termofile 

quali Ostrya carpinifolia Scop. e Fraxinus ornus L. (Arrigoni e Bartolini, 1997). Tali tipologie si 

sviluppano su pendii ripidi e in vallecole fresche e umide con esposizione al quadrante 

settentrionale, spesso come fasce di transizione tra la lecceta submediterranea e il castagneto. 

Accanto alle specie arboree dominanti, si ritrova frequentemente Castanea sativa Miller, talvolta 

Acer campestre L. e Ulmus minor Miller. Quercus ilex L., specie pressoché costante, è confinata 

agli strati sottostanti, dove sono frequenti specie arboree e arbustive tipiche di ambienti mesofili 

come Laburhnum anagyroidesMedicus, Corylus avellana L., Ilex aquifolium L. Nel sottobosco si 

ritrovano sia specie del contingente termofilo come Rubia peregrina L., Ruscus aculeatus L., 

Tamus communis L., sia specie tipiche di ambienti maggiormente mesofili come Daphne laureola 

L. (specie caratteristica), Primula vulgaris Hudson, Lathyrus venetus (Miller) Wohlf., Euphorbia 

amygdaloides L., Helleborus odorus W. et K., Sanicula europea L., Anemone nemorosa L. 



L’analisi fitosociologica della vegetazione ha permesso di individuare le varie associazioni sopra 

riportate rilevando con indagini di campo le varie specie prevalenti o indicatrici. 

In virtù degli interventi antropici e delle caratteristiche pedoclimatiche possiamo sintetizzare che 

le aree di intervento del Comune di Stazzema sono quasi esclusivamente riconducili al 

Castagneto, anche se nelle varie declinazioni di associazione e con tendenze evolutive differenti, 

ad eccezione delle aree di S.Anna ove, come anche individuato in cartografia, vi sono rilevabili i 

Castagneti e la Orno-Lecceta con Roverella delle zone interne e le associazioni Quercetea ilicis Br. 

Bl. 1947, mentre poco rilevante è la presenza di robinieti. 

Nel loro insieme le cenosi presenti stanno quindi ad indicare che ci troviamo di fronte ad un punto 

di contatto tra la mediterraneità collinare e costiera della Toscana più xerica e xeromorfa, e quella 

più mesofila, propria dell’entroterra della Toscana centrale. 

Orno-Lecceta con Roverella delle zone interne 
In questi boschi il leccio è dominante, il contingente di altre specie mediterranee è molto ridotto 

con frequenti insediamenti di roverella, orniello e carpino nero. 

Corrisponde in parte a Viburno-Quercetum ilicis (Br. Bl., 1936) Riv. Martinez 1975 

pubescentetosum Br. Bl. 1952 e a Fraxino orni-Quercetum ilicis Horvatic (1956) 1958. 

Come avviene per le popolazioni di significato relitto, anche in questo tipo esiste una grande 

variabilità. Una delle tante distinzioni che sarebbero possibili è quella sulla base del limite di 

alcune specie mediterranee diverse dal leccio mentre risulta più facile la distinzione su base 

ecologica. 

• Cespuglieti e cedui dei versanti collinari ripidi. 

• Leccete interne (talvolta anche ad alto fusto) di fondovalle e di esposizione ombreggiate  

• Fustaie di leccio facenti parte di parchi di ville: una variante che, a rigore, non è forestale ma che 

è molto interessante per il suo valore testimoniale 

Localizzata alla base delle Apuane, Monte Pisano, Colli alti lucchesi, pistoiesi e fiorentini, colli 

aretini verso la Val di Chiana, Colli senesi, Monti dell’Uccellina, con distribuzione attitudinale fino a 

400-500 metri. 

al livello geomorfologia è caratterizzata da rocce carbonatiche e argille: calcari, “ alberese” , 

“galestro” , ecc., argille scagliose, argille del Pliocene, ecc., con suoli Superficiali, asciutti, 

subacido-neutri, poco evoluti, a granulometria varia a seconda del tipo di roccia madre. 

Le temperature medie annue oscillano tra 10°-15°, medie del mese più freddo: 1°-3°, minimi 

assoluti: fino a -15° (-20°) nei fondovalle. Precipitazioni medie annue: 900-1.500 mm; piogge 

medie estive: intorno a 120 millimetri. 

Il taglio è caratterizzato da turni tipici di 12 anni, poi di 14, che oggi, causa l’abbandono si sono 

fatti più lunghi. 

I popolamenti di Pinus pinaster puri o misti sono quasi esclusivamente localizzati nel piano 

mediterraneo e quindi nei comuni versiliesi di Camaiore, Seravezza e Pietrasanta e non sono state 

rilevati negli areali dello stazzereste e quindi non necessitano di una dettagliata schedatura. 



Si osserva comunque generalmente che le conifere hanno una naturale tendenza a distribuirsi in 

modo raggruppato sul terreno, amplificando la collaborazione a livello delle chiome, con 

presenza di piante compagne esterne in grado di proteggere con chioma più profonda e minore 

altezza le piante centrali dominanti, e a livello radicale attraverso una fitta rete di anastomosi. 

Quindi in aree dello stazzereste ove si localizzano gruppi di conifere si adotteranno sistemi 

selvicoltura atti a conservarne la struttura in gruppi omogenei. 

Le conifere, presenti invece abbondantemente alle quote inferiori (comuni di Seravezza, 

Pietrasanta, Stazzema) assolvono, essendo pioniere, una funzione di aiuto alla formazione del 

suolo, che poi tende naturalmente ad evoluzione di cenosi più stabili con il progressivo 

insediamento di latifoglie  sciafile e xerofite in sottochioma.   

2.2 - DESCRIZIONE DELLO STATO ATTUALE DELLE AREE  

A variazione di quanto già presentato con precedente bando Misura 8.4 (Regione Toscana - 

ARTEA - domanda DUA n.2016PSRINDV00000940097604660460280105) si allega alla presente 

nuova cartografia di intervento in cui sono individuate le nuove aree di intervento.   

Dai rilievi puntiformi eseguiti per redarre il progetto definitivo e poi esecutivo e la presente 

variante, è emerso che alcune aree non saranno più trattate all’interno del presente progetto per 

diverse motivazioni che riportiamo di seguito: 

• elevata densità di rinnovazione già autoconsolidata 

• aree in cui si è valutata una elevata resilienza da parte del bosco 

• aree già interessate da interventi provati o Comunali 

A seguito dell’esecuzione della prima fase operativa del progetto e dai rilievi di campo eseguiti in 

itinere per monitorare l’andamento del medesimo in fase di direzione lavori si sono individuate 

nuove aree che presentano problematiche e dissesti locali causati dalla caduta delle piante e dal 

sollevamento delle zolle e nelle quali risulta opportuno intervenire.  

In cartografia sono individuate le viabilità esistenti o la sentieristica storicamente presente e 

rilevabile catastalmente poichè comunale o di tipo vicinale ad uso pubblico (linea rossa) e la 

sentieristica comunque individuata in cartografia e ritenuta opportuna per l’accesso alle aree. 

Permangono comunque difficoltà operative, causate dell’effetto domino e “shanghai” per i crolli, 

e per le quali si potrà valutare l’effettiva fattibiltià dell’intervento solamente una volta che le 

squadre di esbosco avranno raggiunto tali aree marginali.  

In generale il soprassuolo nuovamente perimetrato risulta gravemente danneggiato, con aree in 

cui addirittura la quasi totalità del soprassuolo si presenta stramazzato al suolo con piante a zolle 

sollevate e con radici emergenti dal suolo. Le piante si presentano sormontate o appoggiate le 

une alle altre a formare spessori di tronchi e ramaglie, talvolta anche di alcuni metri. Le aree sono 

poi, a distanza di ormai 2 anni circa dall’evento calamitoso del 2015, interessate da elevatissima 

presenza di vegetazione arbustiva e lianosa infestante che necessita di essere rimossa con 



intervento di decespugliamento manuale per aree ad elevata densità, con copertura arbustiva 

anche oltre il 60%. 

Sono poi presenti le aree in impluvio, che per le proprie intrinseche caratteristiche morfologiche, 

presentano difficoltà operative estreme e ben più elevate rispetto alle normali aree in versante. 

Data la finalità del progetto è stato quasi sempre escluso l’intervento in impluvi o canali 

demaniali, salvo l’eccezione del sito di S.Anna di Stazzema. In tale aree, dove intervengono in 

amministrazione diretta le maestranze forestali dell’Ente richiedente (Unione di Comuni della 

Versilia), è presente un’area a difficoltà operativa estrema con la caduta di molte piante che 

interessano la sezione idraulica del canale sottostante il versante perimetrato e ove non si può 

esimere dall’intervenire. Tale versante presenta acclività elevata, nella quale si manifestano 

difficoltà anche solo di mantenimento dell’equilibro; inoltre le piante cadute e quelle che per 

effetti gravitazionali, raggiungono l’alveo dopo il taglio, devono essere smaltite. Anche se 

l’intervento in sezioni idrauliche non è specifico per la misura, si ritiene fondamentale e 

assolutamente necessario dover procedere alla rimozione delle piante e delle ceppaie di 

maggiore sviluppo dalla sezione idraulica sottostante. In tale aree è stata considerata per una 

fascia di rispetto di circa 15/20 m in versante in voce di intervento specifica per la sponda 

idraulica e per difficoltà operative riscontrate.  

Nelle altre aree, ove le zolle e i fusti interessano in maniera diffusa la sentieristica presente e ne 

rendano impraticabile l’accesso al bosco anche per le esigenze locali o per l’accesso stesso alle 

aree di intervento si ritiene di intervenire considerando tali aree come facenti parte del progetto e 

non opere accessorie. 

 2.2.1 - AREA DI FARNOCCHIA - CALCAFERRO - MULINA 

Le aree che sono state colpite dalla tempesta di vento sono localizzate sul versante Nord-Est del 

Monte Lieto in prossimità degli abitati di Farnocchia e Calcaferro interessando inoltre i due più 

ampi bacini del Canale delle Rave e Fosso delle Mulina, la strada Comunale di Farnocchia e la 

viabilità che conduce in Loc. La Porta. In totale sono stati colpiti circa 200 ha (macroaree 

individuate) ma per la maggior parte in aree difficilmente raggiungibili con impossibilità operative 

per le condizioni orografiche oppure interessanti zone ormai completamente in abbandono e 

dove gli interventi previsti si renderebbero eccessivamente difficoltosi o onerosi o con danno che 

talvolta non raggiunge il 20% (parametro necessario per poter intervenire in fase operativa).  

Le aree indicate in cartografia sono caratterizzate da un popolamento a dominanza di Castagno 

(Castanea sativa Miller) generalmente derivante da castagneto da frutto abbandonato 

riconducibile al “castagneto neutrofilo su rocce calcaree e scisti marnosi”. Oltre al castagno nello 

strato arboreo si rilevano sporadici esemplari di Carpino nero (Ostrya carpinifolia Scop.), 

esemplari di Frassino (Fraxinus ornus L.), Acer opalus (Waldst. & Kit. ex Willd.) Gams e 

frequentemente il piano intermedio dominato da Corylus avellana L., Hedera elix L.. 

Per le operazioni selvicoltura o di gestione delle aree danneggiate dalla tempesta di vento del 5 

marzo, si rimanda al successivo  capitolo 5. 



Per le operazioni selvicolturali o di gestione degli interventi sul materiale danneggiato dalla 

tempesta di vento del 5 marzo, come meglio descritti al successivo capitolo 5, si prevedono 

sostanzialmente 3 fasi distinte anche per tempistiche operative: 

1. apertura punti di accesso al bosco  

2. riduzione del materiale legnoso a terra e sistemazione sul suolo 

3. diradamento a 2/3 dei polloni delle ceppaie derivanti dall’abbandono del ceduo. 

 2.2.2 - AREA CARDOSO-MINIERA DI FERRO 

Le aree indicate in cartografia sono caratterizzate da un popolamento a dominanza di Castagno 

(Castanea sativa Miller) derivante da un ceduo di castagno abbandonato riconducibile al 

“Castagneti acidofili mesoigrofili”.  

Le attuali formazioni, in gran parte non più soggette ad utilizzazioni da ormai circa 40 anni e 

soggette a tagli sporadici ed irregolari, non si presentano uniformi e la struttura non risulta più 

regolare. Oltre al castagno nello strato arboreo si rilevano sporadici esemplari di Carpino nero 

(Ostrya carpinifolia Scop.), esemplari di Roverella (Q. pupescens), Leccio (Q. Ilex) mentre nel piano 

dominato si rilevano esemplari di Erica Arborea e Scoparia, e nel piano arbustivo Mirtillo, Rovo e 

Pungitopo. 

Le aree che sono state colpite sul versante in sinistra idrografica del Torrente del Cardoso in loc. 

La Fossa - Miniere di Ferro. 

 2.2.3 - AREA DI S.ANNA  
Le aree individuate e interessate gravemente dal dissesto del 5 marzo sono comprese tra la strada 

comune di accesso al paese di S.Anna e il sentiero che dalla chiesa conduce in località 

Valdicastello Carducci nel Comune di Pietrasanta (CAI n.4). Tale area è caratterizzata per la 

presenza di un ampio vallone inciso dal canale delle piastre con piante a dominanza di Castagno 

presenti in entrambe le tipologie tipiche dell’areale, ovvero ceduo e castagneto da frutto ormai 

invecchiati e con struttura alterata causa l’abbandono degli interventi forestali e delle pratiche 

colturali.  

Le piante si presentano danneggiate, con molti esemplari (in alcune aree anche per la quasi 

totalità del soprassuolo) stramazzati al suolo con zolle sollevate e con radici emergenti dal suolo. 

Le ampie zolle e i fusti interessano in maniera diffusa la sentieristica presente e ne rendono 

impraticabile la fruizione. Inoltre il crollo del soprassuolo ha danneggiato i primi strati di suolo con 

la formazione di buche, depressioni o avvallamenti più o meno rilevanti. 

Gli interventi, meglio descritti al successivo capitolo 5, prevedono sostanzialmente 3 fasi distinte 

anche per tempistiche operative: 

1. apertura punti di accesso al bosco  

2. riduzione del materiale legnoso a terra e sistemazione sul suolo 

3. abbattimento piante in piedi pericolanti. 



3.0 - VALUTAZIONI PROCEDURALI 

3.1 - STRATEGIE SELVICOLTURALI 
La definizione delle strategie selvicolturali presuppone la conoscenza di adeguate informazioni su 

condizioni ambientali locali, storia dell’uso del suolo e dei popolamenti forestali, disturbi naturali e 

antropici ed esigenze ecologiche delle singole specie. Quanto trattato nei precedenti paragrafi 

permette quindi di inquadrare le esigenze del territorio forestale Stazzemese, adeguando gli 

interventi colturali e di ripristino previsti, che seguendo altri esempi o modelli, li adatta alle 

situazioni locali, adeguando la tecnica selvicolturale alle condizioni stazionali. 

Nei popolamenti di origine artificiale o resi monostratificati da pratiche selvicolturali pregresse 

(Castagneto), la maggiore difficoltà è proprio quella di ottenere strutture complesse con alberi di 

tutte le età o di creare le condizioni per l’insediamento della rinnovazione naturale. 

Occorre tenere in considerazione che la gestione attiva non sempre è utile o possibile in tutti i 

boschi, ma ove i condizionamenti stazionali sono estremi (Alpi Apuane) e in assenza di obiettivi 

economici attivi, tali cenosi possono essere lasciate in evoluzione naturale seppur monitorata, 

favorendo quindi la diversificazione biologica favorendo soprattutto con l’insediamento 

spontaneo delle varie essenze. 

3.2 - GESTIONE AREE DISSESTATE DA DANNO DA VENTO 
Nelle aree più o meno gravemente alterate dalle tempeste di vento (nello specifico uragano del 5 

marzo 2015) si trovano molte piante a terra con apparati radicali fratturati, parzialmente e 

totalmente sollevati con zolla ribaltata e 

radici aeree o affioranti. Molte piante che 

attualmente vedono i tronchi ancora 

collegati alle ceppaie e sormontati gli uni 

agli altri a formare una fitta rete, una volta 

liberati possono anch’essi rotolare a valle. 

Nella prima fase operativa del progetto che 

interessa ad oggi già circa 13 Ha si è 

valutato caso per caso come intervenire; in 

in alcuni casi è stata liberata la ceppaia e 

ridotta a dimensioni tali da favorire la 

riapertura della sentieristica, mentre ove il 

rischio di rotolamento della ceppaia 

distaccata dal tronco era elevato, si è 

ritenuto più sicuro lasciare i tronchi collegati alle ceppaie per garantirne l’ancoraggio e la 

stabilizzazione al suolo. 

I tronchi giacenti trattengono inoltre in maniera efficace molti sassi, spesso addirittura piccoli 

blocchi (FREHNER et al. 2005). In una superficie devastata nella quale il legname danneggiato è 

stato lasciato in bosco, anche il pericolo di erosione o di smottamenti superficiali risulta limitato e 

tronco con ceppaia su sentiero



contenuto, fatto questo che si ripercuote favorevolmente sul rischio rappresentato dalla caduta di 

sassi.  

Una tecnica molto efficace quando si esclude, come nella quasi totalità delle aree di intervento, 

l’esbosco totale del materiale a terra, è quello di posizionare i tronchi in diagonale.  

In condizioni di forte pendenza è previsto di lasciare le ramaglie evitando la sramatura per 

aumentare gli elementi di ancoraggio; in generale le eventuali ramaglie vanno disperse a contatto 

con il suolo per ridurre l’erosione e aumentare la rugosità. 

In condizioni di forte pendenza e ovunque esista il pericolo di rotolamento di massi, il taglio deve 

essere effettuato alto (circa a petto d’uomo) in modo da permettere alla ceppaia ancora ancorata 

al suolo di svolgere una funzione di trattenimento dei massi. 

Il peso specifico esercitato dal legname atterrato da una tempesta, come visto nei vari studi già 

citati, ha un effetto relativamente esiguo sulle condizioni d’equilibrio esistenti lungo il pendio, in 

quanto esercita un influsso quasi trascurabile sul carico globale di sollecitazioni che agiscono sul 

suolo ecco perché può tranquillamente essere ipotizzato il rilascio del materiale in bosco, poiché 

escluso il rischio incendi (praticamente nullo nei soprassuoli a castagno) il carico è ininfluente e la 

collettività non si deve far carico delle onerosissime spese di esbosco limitando le operazioni alla 

sistemazione delle piante e del suolo nell’ottica di rende nuovamente fruibile il bosco e favorirne 

la colonizzazione da parte di essenze ecologicamente adatte. La presenza o l’assenza di legname 

da tempesta non ha per contro praticamente nessun effetto sulle frane o sugli smottamenti che 

avvengono su piani di scorrimento da profondi a mediamente profondi.  

Inoltre lo strascico del legname può avere effetti piuttosto negativi, poiché con il deflusso delle 

acque le tracce dello strascico possono creare solchi nel suolo che favoriscono l’erosione e la 

creazione di nuovi rigagnoli (GERBER et al. 2002; GERTSCH e KIENHOLZ 2004). Questi 

inconvenienti possono essere evitati solo grazie all’impiego di gru a cavo o di elicotteri. La 

costruzione di strade forestali o di piste d’esbosco hanno spesso l’effetto di modificare, in modo 

anche imprevedibile, il deflusso delle acque non solo a livello superficiale, ma anche negli strati 

più profondi del suolo. I progetti di tali infrastrutture, laddove possibile, sono da evitare o da 

eseguire con particolare attenzione. 

Il legno morto inoltre svolge un ruolo molto importante per creare un letto di germinazione 

favorevole alla rinnovazione perché agisce come protezione dei semenzali dagli ungulati. Fermo 

restando il principio ormai acquisito che il legno morto è una componente importante per la 

biodiversità degli ecosistemi forestali e che, quando possibile, deve essere conservato, è 

indispensabile monitorare i processi di mortalità e intervenire in tutti i casi in cui ci siano dei 

pericoli per la fito-stabilità del popolamento forestale. Di regola gli alberi morti in piedi non 

devono essere abbattuti, a meno che possano compromettere l’efficacia protettiva del 

popolamento. 

All’interno degli impluvi di intervento, come già detto in precedenza, si è ritenuto opportuno 

eseguire lo sgombero o la riduzione, tramite abbruciamento  praticamente completo del legname 

da tempesta. I vantaggi della riduzione in tronchetti o “tappi” sono ormai noti e anche valutati 



positivamente in alcuni studi (GERTSCH e KIENHOLZ 2004 Cit. Supporto decisionale in caso di 

danni alle foreste provocati da tempesta -  Manuale relativo ai danni da tempesta 2008, parte 3 - 

Ufficio federale dell’ambiente UFAMBerna). In tali studi si esamina anche che la lunghezza dei 

tronchetti dovrebbe essere scelta in modo che il legname eventualmente trascinato a valle possa 

superare senza difficoltà i passaggi più stretti, oppure depositandosi trasversalmente alle piccole 

sezione degli alvei di montagna possa addirittura giovare alla stabilizzazione del letto del corso 

d’acqua, nella misura in cui si dispongono sul fondo formando dei gradini.  

Nello specifico delle opere decisionali e gestionali del castagneto abbandonato e danneggiato 

da tempeste di vento si deve tener conto che il castagneto, che era coltivato nella fascia di 

vegetazione potenziale del Querceto mesofilo o dei Querco-carpineti verrà insediato con le varie 

latifoglie mesofile (ciliegio, frassino, tiglio cordato, acero di monte, carpino bianco) 

rappresentando fasi di evoluzione naturale che sono il preludio della costituzione di boschi 

transitori misti, dove il castagno, se lasciato invecchiare e non curato assumerà un’importanza 

minore. Ove invece il castagno è vigoroso e con ridotti problemi fitosanitari, è in grado, con il suo 

rapido accrescimento, di contrastare la concorrenza delle specie accessorie. Queste formazioni 

sono stabili ecologicamente e facilmente individuabili per l’elevato soprassuolo a copertura 

monospecifica di Castagno. 

3.3 - PERICOLI IN FASE OPERATIVA 
La statistica indica che durante l’allestimento del legname da tempesta, le seguenti attività 

provocano sovente degli incidenti: 

• distaglio delle ceppaie sradicate;  

• taglio di alberi appoggiati o piegati;  

• abbattimento di alberi o parti di chioma rimaste impigliate;  

• abbattimento di alberi spezzati con chiome impigliate;  

• taglio di ceppi;  

• taglio di tronchi in tensione. 

3.4 - RINNOVAZIONE  
Nei piani montano superiore e subalpino i processi di rinnovazione hanno, rispetto alle aree 

pedo/collinari, una dinamica spaziale e temporale molto diversa.  

In gran parte delle aree si è potuto constatare che la rinnovazione naturale si sia già sviluppata e 

quindi le operazioni, soprattutto di esbosco potrebbero causare danneggiamento alla 

rinnovazione ed anche per questo si consiglia di limitarlo con rilascio del materiale in loco 

sistemato a terra. 

In particolare nelle foreste naturali i processi di rinnovazione sono agevolati dalla presenza di 

tronchi a terra e, in generale, di legno morto, i quali permettono alla rinnovazione un bilancio 

positivo in termini di calore e sostanze nutritive e rappresentano microstazioni favorevoli per 

quanto riguarda la competizione con altre specie erbacee e arbustive. 



Molte ceppaie stanno già presentando una efficace emissione di polloni e quindi si provvederà 

alla selezione degli allievi migliori con asportazione del materiale stroncato, deperente o 

danneggiato.  

3.5- INTERVENTI A SUPPORTO DELLA BIODIVERSITA’ 
Nei sistemi forestali e agro-forestali il mantenimento ed il potenziamento della biodiversità viene 

perseguito anche attraverso particolari accorgimenti gestionali come il mantenimento di una certa 

quantità di necromassa forestale. 

Negli ultimi decenni la presenza di necromassa (legno morto) in bosco o nelle siepi campestri è 

sempre più considerata come elemento per il mantenimento di numerosissime 

specie e quindi per il mantenimento di un certo grado di naturalità all’interno del sistema. 

Il legno morto rappresenta un microhabitat indispensabile per la vita di centinaia di invertebrati, 

di anfibi, piccoli mammiferi e uccelli. 

Ad esempio molti studi hanno rilevato che tra il 20% ed il 40% delle specie di uccelli di una 

comunità forestale è legata alla presenza di alberi con cavità. 

La necromassa del legno è rappresentata di alberi morti spezzati o sradicati, tronchi d’alberi a 

terra, marcescenti o vetuste piante con cavità.  

Gli schemi seguenti indicano tre modi operativi per mantenere o ricreare una certa quantità di 

legno morto nei sistemi: mantenimento dei secconi, creazione di necromassa al suolo e le pile 

faunistiche. 

I secconi sono alberi morti di varie 

grandezze, per i quali i l loro 

mantenimento necessita di 

effettuare operazioni di “messa in 

sicurezza”, al fine di evitare pericoli 

per le persone che frequentano il 

luogo. 

L a n e c r o m a s s a a t e r r a è 

r a p p r e s e n t a t a d a t r o n c h i 

abbandonati a terra e lasciati 

decomporre indefinitamente, mentre le pile faunistiche sono rappresentate da pezzi di tronchetti 

ricoperti da ramaglie. 

Come già descritto i secconi sono alberi morti non ancora caduti a terra, che vengono utilizzati da 

numerose specie per il rifugio, la riproduzione e l’alimentazione. 

I secconi che devono essere mantenuti devono possedere un diametro minimo di 18 cm, ma 

l’ideale è un diametro maggiore di 30cm. Per non divenire un pericolo reale per le cose e le 

persone devono essere capitozzati ad un altezza media compresa tra i 3 e i 5 m, non si deve 

scendere sotto i 2m, ed il diametro del tronco al punto di capitozzatura deve essere maggiore di 

10 cm. 



I secconi che già presentano delle cavità, e presumibilmente anche nidi, devono essere mantenuti 

e messi “in sicurezza” secondo gli schemi sotto riportati. La quantità di secconi da mantenere 

deve essere almeno 2 soggetti per Ha o un seccone ogni 150 ml di siepe 

campestre. 

La costruzione delle pile faunistiche è estremamente semplice, consiste nel deporre a terra dei 

tronchetti di diametro di circa 5-10 cm e sovrapporre ad essi altri rami aventi un diametro 

progressivamente minore, raggiunta l’altezza voluta si ricopre con della ramaglia 

o delle frasche. 

La dimensione può variare da una larghezza compresa tra il metro ed i tre metri, ed un’altezza 

normalmente inferiore al metro. Questi rifugi sono particolarmente indicati per i rettili, gli anfibi, 

per alcuni piccoli mammiferi come il coniglio selvatico e per alcune specie di uccelli. 

Aumentare la necromassa a terra in un bosco o in una siepe campestre è sufficiente deporre a 

terra, accatastandoli gli uni sugli altri, dei tronchi 

aventi un diametro maggiore di 20 cm fino a 

raggiungere un altezza massima di 1-1,5 m. 

Completata la costruzione delle “piramide” si 

deve stendere a ridosso di essa della ramaglia. 

Questo tipo di a struttura è particolarmente utile 

per gli insetti, i rettili e funghi. 

4.0 - INTERVENTI DI PROGETTO 

Gli interventi selvicolturali e di ripristino dei boschi danneggiati dalla tempesta di vento del 5 

marzo prevedono sostanzialmente le seguenti macro tipologie di intervento:  

1. individuazione, apertura e ripristino punti di accesso alle aree  
2. riduzione del materiale legnoso a terra o pericolante 



3. abbattimento piante in piedi pericolanti e diradamento polloni delle ceppaie del ceduo 
invecchiato 

Le scelte di progetto derivano a conclusione di quanto indicato nei precedenti capitoli e 

soprattutto in considerazione del fatto che il valore di macchiato dei nostri boschi è negativo e 

che molte aree sono difficilmente raggiungibili, sia per le difficili condizioni orografiche sia per 

l’accesso che per l’operabilità, oltre che per il ruolo naturalistico o di protezione svolto dal bosco 

montano. 

L’intervento prevede quindi il taglio di alleggerimento del soprassuolo con abbattimento selettivo  

delle piante in precarie condizioni statiche o di quelle che, con la loro caduta incontrollata, 

possano danneggiare strutture o infrastrutture. 

Nell’esecuzione del taglio dovrà porsi massima attenzione a contenere i danni alle piante 

destinate a rimanere a dotazione del bosco che, essendo una piccola entità dovranno essere 

necessariamente conservate e tutelate. 

A carico delle ceppaie delle latifoglie presenti in consociazione spontanea l’intervento consisterà 

in un diradamento rilasciando per ogni ceppaia i polloni scelti tra quelli di migliore sviluppo e 

vigoria, secondo il grado di sviluppo e la densità del soprassuolo, oltre ai soggetti da seme ed i 

polloni affrancati, a prescindere dalla loro posizione sociale.  

Dovranno essere preservati gli eventuali fruttiferi e le specie arbustive ad habitus arboreo 

indipendentemente dalla loro posizione sociale. 

Tutte le matricine presenti dovranno essere rilasciate, asportando come detto solo le danneggiate 

e le deperenti o aduggianti lo sviluppo di promettenti allievi circostanti, in ogni caso non 

asportare oltre un terzo delle matricine esistenti. Dovrà essere anche rilasciata la pianta vitale più 

grossa ad ettaro destinata all’invecchiamento indefinito fino al suo crollo a terra. Il sottobosco 

arbustivo dovrà favorire i soggetti più sviluppati e caratteristici di ciascuna consociazione 

fitosociologica descritta e rilevata. 

Le macro tipologie di intervento sono seguito dettagliate: 

1. individuazione, apertura e ripristino punti di accesso alle aree  
I. decespugliamento manuale  

II. distaglio tronchi dalle ceppaie crollate e interessanti la sentieristica e le vie di accesso 

III. disposizione dei tronchi a sostegno del sentiero a valle dello stesso 

IV. riduzione e/o messa in sicurezza delle ceppaie divelte ed emergenti dal suolo (tramite 

operazioni manuali) 

V. realizzazione o ripristino scalini in legname lungo il sentiero 

VI. ripristino murature a secco crollate 

VII. scavi a mano per profilature 

2. riduzione del materiale legnoso a terra o pericolante 
I. decespugliamento manuale  



II. riduzione dei tronchi in porzioni di piccole dimensioni movimentabili anche con 

attrezzature manuali 

III. riduzione dei tronchi e sistemazione delle ramaglie disposte in maniera andante e 

sminuzzate grossolanamente con motosega 

IV. riduzione e/o messa in sicurezza delle ceppaie divelte ed emergenti dal suolo ove 

ritenuto necessario dalla D.LL. 

3. abbattimento piante in piedi pericolanti e diradamento polloni delle ceppaie del ceduo 
invecchiato 

I. taglio di singole piante in piedi ma rese pericolanti dalla tempesta di vento 

II. diradamento dei polloni presenti nelle ceppaie di castagno 

III. sistemazione del materiale legnoso di resulta e creazione di palizzate (riduzione 

dell’erosione superficiale) 

IV. riduzione grossolana delle ramaglie con motosega 

Seravezza, gennaio 2018    Nicola Chiarini Dottore Agronomo 



QUADRO ECONOMICO - II LOTTO - CUP ARTEA 715735

Ricostituzione del potenziale forestale danneggiato da avversità atmosferica del 5 Marzo 2015                    
Comune di Stazzema

LAVORI

A.1.1 Totale importo lavori in appalto € 149.060,62
A.1.2 oneri sicurezza € 938,58

A.1 Totale importo lavori € 149.999,20

B)  SOMME A DISPOSIZIONE

B.1 Per IVA 22% sui lavori in appalto (A.1) € 32.999,82
B.2 progettazione e direzione lavori € 7.330,00
B.3 Iva 22% sulle spese tecniche (B.2) € 1.612,60
B.6 IVA complessiva (B.1+B.3) € 34.612,42

tot. B   € 41.942,42

TOTALE PROGETTO (A+B) € 191.941,63

�1



Allegato A - DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

Foto 1 - Farnocchia 
             (sotto il Carmine)

Foto 2 - Farnocchia 
(sotto il cimitero - Fosso delle Rave)

Foto 3 - Farnocchia 
(loc. Alla Fossa)



 

Foto 4 - sotto il paese di Farnocchia

Foto 5 - Farnocchia - Loc. ai campetti



 

Foto 6 - Mulattiera Farnocchia - 
Mulina

Foto 7 - sentiero mulattiera 
Farnocchia - Mulina

Foto 8 - Mulattiera Farnocchia - 
Mulina



 

Foto 9 - S.Anna
         Sentiero CAI 4 fortemente danneggiato
 

Foto 10 - S.Anna

Foto 11 - S.Anna
         Sentiero CAI 4 fortemente danneggiato



 

Foto 12 - S.Anna - sentiero CAI 4 in destra 
orografica di ramo secondario del Fosso 
delle Piastre sotto il paese - Lavatoi

Foto 13 - ramo secondario del Fosso delle 
Piastre sotto il paese - Lavatoi

Foto 14 - tratto del sentiero CAI 4 sotto i 
lavatoio praticamente inaccessibile



Foto 16 - Miniere di ferro 
               

     La Fossa - Miniere di Ferro

Foto 15 - Miniere di ferro (sentiero esistente 
completamente danneggiato)
               


